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er alcuni decenni, Cloe per tutto il periodo in 
cui radio e televisione erano un monopolio del
lo Stato, « slata largamente sottovalutala la va-
lenza economica della comunicazione di mas-
•». Il monopollo sopprimeva il mercato, e senza 

'"'"' , mercato nessun prodotto ha un valore. I mass 
medio erano gli strumenti col quali lo Stato comunicava al
la gente l'Immagine che voleva dare di sé. Contavano dun
que,! contenuti, I messaggi, la loro efficacia pedagogica. Le 
«etite della programmazione rispondevano rigorosamente 
a questa esigenza; il loro fine era quello di rappresentare la 
realtà, anche .se di fatto essa era la rappresentazione di una 
rappresentazione, quella voluta, o ammessa, o tollerala dal 
potere Istituzionale. Perciò notiziari molto ufficiali, Intratte
nimenti controllatlssiml, mollo teatro, molti classici adattati 
alla televisione. Ricordo bene I programmi della Rai mono
polistica, anche perché II lucevo. < 

Ut televisione di Sfata era il modello che l'Europa con
trapponeva al modello dominante negli Stati Uniti, dove la 
televisione fin dall« sue origini era Un mero supporto della 
pubblicità, e cioè uno strumento di accelerazione dell'atti
viti commerciale e del consumo di massa, Qui I programmi 
non tono nulla, nel senso che non valgono in sé ma soltan
to nella misura in cui assicurino la formazione di un'ou-
rf/enoe di potenziali compratori del più svariati prodotti. 
QfomaiSmo. teatro, cinema e tutte le altre forme dello spet
tacolo sono riportati e costretti nell'ambito e nelle logiche 

' della produzione, dove tutto è merce e dove la cultura ces
ai di essere un pene in sé. 

• Concepire la comunicazione in termini rigidamente mer
cantili è l'enore Speculare a quello di concepirla (e usarla) 
C«mc meno di propaganda, prolungamento e specchio 
«Iella politica e delle sue vicende, In tutti gli altri paesi, è 
prevalente l'uno o prevalente l'altro. Solo l'Italia sembra 
riuscita a metterli insieme tutti e due. 

il sistema misto si e tonnato da noi apparentemente per 

rifrazione spontanea, un po' come si jormano I tempora-
o come ai passa da una stagione all'altra; nessuno se ne 

Eicoccupava, c'era solo da mettere qualche antenna In pia. 
'avvento del modello televisivo americano, accanto e In 

concorrenza con quello europeo rappresentato dalla Rai, 
ha cambiato da cosi a cosi II quadro delle comunicazioni 
di massa; ma non è stato né discusso né deciso né voluto 
né contrastato In nessuna sede responsabile; c'è stato, s 
baiti. Un sistema misto era nato, fin dal primi anni Sessan
ta", In un aliro paese europeo, l'Inghilterra; dova per II dtvte. 
10 di trasmettere pubblicità Imposto alla Bbc la pressione 
del mondo della produzione! che reclamava spazio nei 
medili otteneva che nascessero rati private commerciali, 
pero sottoposte a severe regole dettate dal potere pubblico; 
un po' come i(aawenei)do ora In Francia. Da noi le televi
sioni commerciali hanno potuto muoversi in tutta liberta e 
In una Incredibile, assenza di legislazione, Bisogna ricono
scere che non hanno perso l'occasione di esprimere il pio 
alto limilo di Intraprendenza e di aggressività, interpretan
do il modello proscelto nelle sue forme p|U esasperate; sei-
centomila commercials all'anno rappresentano, credo, un 
primato mondiale. La televisione come tao/ne» e come 
mercificazione celebra cosi II suo trionfo nel paese dove le 
istituzioni statali sono pio deboli, le resistenze culturali 
pressoché Inesistenti, e quindi nessun presidio funziona a 

•''dllesadell'lnteresso generale. ; 

ntomo alla talcvijkme commerciale »i « forma
to un cèntro di potere di prima grandezza, che 
di fatto non risponde a nessuno di quello che 
fa, In un'attività di particolare delicatezza, Insi
nuante, pervaslva. In pochi anni il suo bilancio 
ha raggiunto e superato le dimensioni del bilan

cio della Rai. Si muove sul mercato con la massima liberta, 
pud raccogliere tutta la pubblicità che vuole e Imporla con 
altissimi indici di affollamento, pud Interrompere i pro-

Sramml lino a stravolgerli e aggirare l'unico ostacolo posto 
alla legislazione, attuale, quello di trasmettere In diretta. 

L'altro protagonista, la Rai, sta nella condizione opposta: a 
' pllte I suol doveri di servizio pubblico (che peraltro sono II 

sacrosanto fondamento della sua legittimazione), è sogget
ta ài vincoli più rigidi e ai condizionamenti più pesanti; le 
lue tonti di finanziamento non sono in relazione con la sua 
presenza sul mercato (per la verità mollo forte) bensì ma
novrate dal potere politico secondo proprie convenienze; 
la sua autonomia di Impresa é permanentemente insidiata. 

Diciamo che in Italia il sistema radiotelevisivo versa, nel 
suo complesso, in una condizione anomala, artefatta, coat
ta, Ma non si tratta di una stravaganza. E il risultato di un 
conflitto politico, ed é un delicato e decisivo problema poli
tico, di cui non è difficile cogliere il significato. Nelle società 
in cui viviamo sono cambiati i luoghi e le forme del potere. 
11 suo fondamento riposa oggi essenzialmente sulla cono
scenza, Solo II sapere permette di comprendere e di gestire 
1 processi che regolano e cambiano 1 rapporti politici e so
ciali, Il massimo di potere, in un'economia moderna, è de
tenuto da chi controlla e governa le centrali della produzio
ne informativa e culturale. Questa è la ragione per cui fi
nanzieri e Industriali fanno a gara per appropriarsi di gior
nali, case editrici, società di produzione cinematografica, 

Da anni si attende una legge che non riesce a prendere 
forma perché l'essenza politica del problema è oscurata da 
un accanilo disaccordo di interessi. Ma l'essenza politica 
resta; e insistere nel rimuoverla, o anche soltanto nel tacer
la, maschera in realtà un tentativo di alterare profondamen
te, senza che sia detto, le regole del giuoco democratico. 

,L pneadente 

M f "; 

della commissione Antimafia racconta 
del suo viaggio nell1 «illegalità sidliana» 

Diario da un inferno 
chiamato Gela 

• V C'è poco da fare. Di certi 
avvenimenti; di, certe .cose 
puoi essere informato in tanti 
modi; leggendo documenti, 
partecipando a riunioni, 
ascoltando relazioni. Ma quei 
che ti fa capire veramente 1 
fatti è andarli a vedere da vici
no, di persona. Era oramai da 
molti mesi che io, come tutti *| 
gli Italiani, apprendevo, setti
mana dopo settimana, dalla 
radio, dalla tv, dai giornali, le 
notizie da Gela, che è la quin
ta città della Sicilia. Notizie 
sempre più drammatiche; uno 
stillicidio di omicidi e di tenta
ti omicidi. Le spiegazioni era
no sempre assai scarne, e dif
ficilmente facevano capito co
sa in effetti stava succedendo 
in quella città cos( lontana da [ 
Roma, laggiù, sul mare, all'e
stremo lembo della Sicilia. Ero 
stato anche al Senato, dieci 
giorni fa, per assistere allo 
svolgimento di un'Interpellan
za sui fatti di Gela, Avevo 
ascoltato gli appassionati e 
documentati discorsi dei se
natori comunisti Crocetta e Vi
tale e la risposta, fredda e bu
rocratica, di un sottosegretario 
all'interno di nome Postai. Poi 
mi sono recato a Gela e a Cal
tanisetta, Insieme ad altri 
esponenti della Commissione' 
parlamentare antimafia. VI so
no stato due giorni. Ho parla
to con moltissime persone. 
Ho visitato, sia pur molto rapi
damente, la città. Sono stato a 
prendere II caffè net bar della 
affollatissima piazza centrale; 
una piazza che era affollata 
anche a Pasqua, quando, In 
pieno giorno, fu consumato 
un delitto. C'era curiosità per 
il nostro passaggio ma anche 
(ne ho avuto la sensazione 
netta) scetticismo e diffiden
za. 

La Cqmrnl|5lane pariamen- • 
tare antimafia discuterà é ap
proverà un documento sulla 
situazione di Gela, che Inae
remo al Parlamento, cost co
me abbiamo già fatto per Reg
gio Calabria (e, prima ancora, 
per Palermo). Ma sento II bi
sogno di raccontare subito le 
mie Impressioni e lo sconvol
gimento che ho provato: in 
aueilo che viene chiamato 

'Inferno di Gela». 

CI sono stati, qui, In meno 
di un anno e mezzo, 41 omici
di e circa 70 tentati omicidi: 
una vera e propria carnefici
na. Per 38 di questi omicidi si 
sono aperti procedimenti giu
diziari contro ignoti». Ma que
sti sono soltanto i dati bruii 
più impressionanti di una si
tuazione complessiva che mi 
è parsa allucinante. No, non è 
vero che tutti i posti infestati 
dalla mafia, dalla camorra o 
dalla 'ndrangheta sono uguali. 
E neanche è vero che tutte le 
zone della Sicilia e del Mezzo
giorno soffrono, più o meno, 
degli stessi problemi, per l'esi
stenza, appunto, anzi per l'ag
gravamento della questione 
meridionale. 

C'è una spiegazione abba
stanza diffusa per questa cate
na di omicidi. Ce l'hanno n-
petuta, quasi con le stesse pa
role, i dingenti della polizia, 
dei carabinieri, della guardia 
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di finanza, i magistrati, i sinda
calisti, gli amministratori co
munali. La •mattanza* è parti
ta, nei giorni di Natale del 
1987, da un duplice omicidio 

conti fraSmaSlnlótla 
fra loro per il controllo delle 
estordonF3'ae|ri'aJ*altrPoi 
è'venuta via via degenerando, 
con vendétte e omicidi'che 
sono andati al di là della faida 
iniziale. 

Sarà vera questa versione? 
Non lo so. Anche di questo di
scuteremo"1*. Commissione. 
Sta di fatto che una parte 
grande degli omicidi o dei 
tentati omicidi riguarda giova
ni e qualche volta giovanissi
mi. E già questo pone diversi 
interrogativi. C'è poi da ag
giungere che di appalti non si 
hanno molte notizie, in quel 
di Gela, dopo l'aggiudicazio
ne del secondo lotto del lavori 
per una diga, affidati ad una 
ditta di Milano che si serve, 
per I lavori di movimento-ter
ra, di una ditta di Bologna. E 
tutti dicano che l'attenzione 
della mafia si è spostata r'-gli 
appalti al traffico della droga, 
ferme restando le estorsioni. 

A proposito della droga, 
uomini responsabili delle for
ze dell'ordine mi hanno detto: 
•Forse (I), Ih questa zona c'è 
una raffineria clandestina». 
Che strano! Le stesse parole 
(e lo stessa '•forse») le sentii 
dire per Reggio Calabria, due 
mesi fa: e non da una confi
denza dell'ultimo venuto. I ca
rabinieri di Gela possiedono 
una motovedetta, che è stata 
però incendiata due volte. 
Hanno deciso di trasferire l'at

tracco a Licata, che però è vi
cinissima ed è più protetta. 

Ma come *i 'a fronte a tale 
situazione? Del tutto inade
guati, rispetto alle necessità 
drammatiche che II ci sono, 

"mi sono sembrate l'efficienza* 
' e la qualità dell'azione degli 
-organi dello Stato, nonostante 
l'Impegno e lo spiritò di sacri
ficio di molti uomini. Per la 
magistratura, ho conosciuto 
due giovani (poco più che ra
gazzi) che fanno i pretori a 
Gela: una donna di 30 anni e 
un suo collega di 28. Dopo 
aver vinto il concorso, è II loro 
primo incarico di lavoro. Sono 
due, ma l'organico (fatto pri
ma che Gela diventasse quel
lo che è oggi) prevedeva tre 
posti. Sono pieni di passione 
civile. Credo che lavorino 
moltissimo. Debbono occu
parsi di tutto. Anche, in un 
pnmo momento, degli omici
di o dei tentati omicidi: la pro
cura, l'ufficio istruzione sono 
a Caltanisetta, che è il capo
luogo, distante un po' meno 
di cento chilometri, ma che è 
più piccola (come numero di 
abitanti) rispetto a Gela. C'è 
stato, nelle settimane scorse, 
un attentato dinamitardo nella 
sede della pretura. I due gio
vani, che pure fanno il loro 
dovere, e al quali deve andare 
la riconoscenza di tutti, hanno 
già fatto domanda di trasferi
mento, Ma una vecchia riven
dicazione - che è quella di 
avere a Gela la sede di un tn-
bunale - non viene accolta: 
né si capisce 11 perché. Nessu
no dei governanti - né quelli 
che stanno a Roma né i loro 
rappresentanti di Caltanissetla 
- dà spiegazioni: anche se lo 

stesso ministro Vassalli pare 
sia convinto della sua necessi
tà. 

Gela è una città in cui non 
vigono, da anni, le leggi della 
Repubblica e I principi della 
Costituzione. Girando per, i 
quartieri (l'ho fatto insieme al 
sindaco e al vicesifidaco) ho 
potuto rendermi conto di cosa 
significhino, «quali punte ne
gative possano raggiungere, il 
degrado civile «ambientale e 
la disgregazione sociale. In 
una città di circa;90.000 abi
tanti. i disoccupati sono 
15.000. I vani abusivi sono 
50.000: si attraversano quartie
ri senza fogne, senza strade, 
,con le case senza intonaco. 
L'aspirazione annosa degli 
ex-contadini diventati operai 
o emigrati è slata quella di co
struire una casa, per s£ e per i 
propri figli: e appena hanno 
avuto un po' di soldi, lo han
no fatto. Certo, abusivamente: 
ma in verità non c'era nessu
na legge o regolamento urba
nistico da violare. 

Non esistono servizi sociali 
o civili. Non esiste un giardino 
pubblico. Se per telefono si 
chiama II 113, risponde Calta-
girone. Le amministrazioni co
munali e le maggioranze cam
biano con una rapidità im
pressionante; e quando, a vol
te, cominciano a dar prova di < 
una qualche stabililà. inter
vengono il Tar e I conseguenti 
commissari In rapporto a que
sta o quella irregolarità, vera o 
presunta che sia. (È accaduto 
cosi, a noi, di incontrare una 
giunta che sarebbe stata sosti
tuita, da II a qualche ora, da 
un commissario, dopo che il 
Tar aveva deciso che bisogna 
rifare le elezioni in cinque 
seggi contestati). • • •-, .. • 

.Questa «'Gela, oggi,,Del
l'arino 1989,,mentre stiamo 

' per •integrarci» nell'Europa. A 
Gela ci sarebbe tutta una sto
ria da scrivere: come si può 
passare dalle Illusioni e spe
ranze dell'industrializzazione 
(Mattel. l'Eni, il petrolchimi
co) alfa disgregazione sociale 
e civile. Sarebbe una storia in
teressante, per'capire tante 
cose delle vicende della Sicilia 
e del Mezzogiorno degli ultimi 
quarantanni. 

Certo, non tutta la Sicilia, 
non tutto il Mezzogiorno sono 
cost. Quando, sulla via del ri
tomo, mi sono fermato a Ca
taria e poi a Napoli (due città 
anch'esse •invivibiH», per tanti 
aspetti) mi è sembrato di tor
nare nella 'normalità.. Ma un 
pensiero agitava la mia men
te. La responsabilità delle 
classi dirigenti, nazionali e lo
cali, e di politiche sbagliate 
dei governi (nazionali e regio
nali) è del tutto evidente. E 
sarà sempre insufficiente - co
me lo è oggi - la nostra de
nuncia del malgoverno, della 
corruzione, delia incapacità di 
grande parte degli esponenti 
di queste classi dirigenti e di 
questi governi: Ma non esisto
no anche nostre responsabili
tà, delle forze della sinistra 
sindacate e politica, e delle 
forze sinceramente democra
tiche, se si sono via vìa pro
dotte situazioni allucinanti co
me quella di Gela? 

. Intervento 
II problema etico dell'aborto 

e i «tempi interni» 
della coscienza femminile 

MARIELLA QRAMAQLIA 

Q uesto vuole essere un intervento 
dichiaratamente di tendenza. 
Troppo spesso le donne che di
fendono la 194 vengono dipinte 

^ ^ B H come un battaglione compatto e 
un po' ottuso, schierato sulle 

colline a guardia della fortezza e questo co
mincia a Irritarmi. Non abbiamo mai smes
so di pensare, né di pensarla diversamente, 
e non è affatto uq danno, anzi, che questo 
sisappia. ' J 

Il fallo Innegabile che l'aborto è proble
ma, sul plano etico, psicologico ed esisten
ziale, è stato affrontato tormentosamente 
dal legislatore attraverso due parametri cul
turali: quello della solidarietà sociale e quel
lo della fiducia illuministica nell'effetto posi
tivo del diffondersi delle conoscenze sul 
proprio corpo e sulla possibilità di control
lare la propria facoltà riproduttiva, 

Consultori, tempi di ripensamento, ricor
so vincolato alle strutture pubbliche avreb
bero dovuto sottrane la donna al peso della 
solitudine e prospettarle alternative concre
te all'interruzione della gravidanza: consul
tori ancora, ed educazione sessuale avreb
bero dovuto prevenire la sconfitta sociale e 
individuale dell'aborto. E vero che si salva
guardava l'autodeterminazione della don
na, ma come affermazione di un'ultima ra
tio, di uno stato di necessità dell'individuo 
donna che manda alla collettività, che la 
vorrebbe madre, il suo messaggio di scac
co. Naturalmente, sul plano degli avveni
menti effettivi, si può obiettare che, né la so
lidarietà sociale, né il lavoro di conoscenza 
e d'intelligenza del corpo, sono stati attuati 
come dovevano. Resta, pero, il paradosso 
che anche Formigoni e Casini possono lare 
appello senza vergogna alla piena applica
zione della 194 perché non v'è dubbio che 
almeno i primi due articoli accolgono II 
punto di vista di un'etica estema alla donna 
e di un diritto a forzare la sua coscienza da 
parte della collettività, Solo in questo qua
dro si spiegano gli ampi margini di manovra 
che Martinazzoli potè avere nella scorsa sta
gione parlamentare quando presentò in au
la la sua mozione in difesa della vita: pro
prio perché non si trattava di una battaglia 
frontale contro la 194, ma di un tentativo di 
aiterare gli equilibri reciproci fra autodeter
minazione femminile e punto di vista della 
collettività, potè ragionevolmente sperare di 
scompaginare l'area laica e quasi ci riuscì. 

A mio parere è tempo di cambiare radi
calmente i parametri culturali con cui sk af
fronta il problema etica dell'aborto e di usa
re-come critèrio fondamentale, di analisi 
quello dei tempi -interni, delia-coscienza 
femminile. È giusto-appellarsi al! importan
za della contraccezione ma non penso se 
ne debba fare un feticcio. Esiste un'ambiva
lenza del desiderio di maternità che chiun
que abbia avuto una pratica intensa nel 
movimento delle donne conosce benissi
mo: il figlio inconsciamente desiderato e 
fantasticato come un progetto magnifico si 
scontra con i limiti del senso di realtà, con 
una paura improvvisa e disperante, con un 
padre che si sottrae, con un senso di inade
guatezza che non si supponeva di provare. 
Anche per questo si abortisce, e non solo 
per una spirale che ha fallito i suoi scopi. E 
di fronte a ciò ragione e solidanetà sociale 
non possono che tacere e rispettare. 

E siste poi una modificazione del
la coscienza femminile e indivi
duale rispetto aìì'immagme del
l'embrione come progetto di vita 

„ _ _ Non perché si siano modificale 
in maniera sostanziale le sco

perte scientifiche nspetto a dieci anni fa, ma 
perché è cambiata la riflessione culturale e 
la dimensione dell'immaginario rispetto alla 
vita embrionale. Il diffondersi delle tecniche 
ecografiche e II dibattito bioetico sul diritto 
del biologo a manipolare l'embrione, ed 
eventualmente per quanto tempo, cambia
no i caratteri del problema morale su una 
questione cruciale: il tempo. Nessuno pensò 
mai, nemmeno dieci anni la, che il limite 
delle dodici settimane avesse un caraltere 
metafìsico: prima c'è un embrione e poi c'è 
un feto, prima non c'è una persona e poi si, 
o che so io. Si trattava di un limite di sop
portabilità esistenziale della separazione da 
una vita possibile per l'individuo donna e 

per la collettività. 
Bene: io ho la sensazione che questa li

mite si stia abbassando. Intendiamoci, non 
sto invocando una riduzione dei tempi per 
l'autodeterminazione della donna (In que
sta contesto sarebbe veramente suicida), 
sto chiedendo che si tenga conto di questo 
elemento nel dibanlto politico-culturale. 

Ricordo che, nella gran frenesia che pre
se nella primavera scorsa molti uomini so
cialisti di differenziarsi dalle loro donne, l'u
nico che svolse una considerazione, a mio 
parere, intelligente fu Claudio Martelli: se 
anche nella legislazione più permissiva, 
quella inglese - disse più o meno -, non è 
consentito allo studioso di laboratorio di 
operare in alcun modo sull'embrione olire il 
quindicesimo giorno dalla fecondazione) 
dell'ovulo non e problema che alla donna 
ciò sia lecito per ben novanta giorni? Ha ra
gione, lo è. Non in maniera meccanicistica, 
naturalmente, perchè la relazione della 
donna con II progetto di vita che è inestrica
bilmente intessuto al suo corpo è ben diver
sa di quella fra il biologo e la sua deontolo
gia di laboratorio, ma è importante per ca
pire quanto il fattore tempo comi perché un 
progetto di vita prenda contomi e tenden
ziale autonomia. 

Credo che per tutti questi motivi di co
scienza intema che ho cercato di tratteggia
re e per altri, l'aborto è, forse per la prima 
volta nella storia, un problema morale per 
le donne, Inoltre, più preziosa è più rara è 
la vita di ogni figlio nato, più carica d'inter
rogativi esistenziali si fa ogni gravidanza che 
s'interrompe. 

M a, se le cose stanno cosi, semi 
pie meno convincente mi appa
re la cattedrale di vincoli sociali 
prevista dalla 194; mi appare 

_ _ _ più figlia del terrore maschile di 
vedersi sottratto il controllo del

la fertilità che di un reale Interrogativo etico 
sull'aborto. O peggio, figlia di un desiderio 
Inconscio di infliggere alla donna una via 
crucis per risarcire la società del suo pecca
to di autodetermlnars! e sottrarsi a dei vin
coli. Per tutte queste ragioni vedo con (avo-
re ogni tecnica che rampa un vincolo per
verso fra donna e collettività. Vedo con fa
vore, se sanitariamente sicuro, l'uso dell'Ru 
488, cosi come quello dell'aspirazione me
struale, e non per faciloneria permissiva, 
ma perché il tormento esistenziale e morate 
stanno appunto In un corpo di donna e non 
altrove. Alla collettività spelta altro, spelta 
l'educazione sessuale, l'Informazione, 114o> 
slegno della maternità,' Spetta di praticare 
l'èlica modesta e serena della fiducia .nella 
vita e non quella del controllo. " ' 

Potrà spiacere alla cultura cattolica que
sto ragionamento? È possibile. A una parte, 
almeno, a quella più integralista e più pessi
mista, più convinta che dalla coscienza in
dividuale lasciata alla sua libertà altro non 
c'è da aspettarsi erte il male. Ma la parte più 
sensibile al concetto di persona dovrebbe 
essere assai più attenta agli itinerari concreti 
della cultura femminile che a garantirsi la 
sua quota di controllo sociale sulle scelte 
delle donne. 

Detto questo sul piano culturale, esiste la 
prosa della politica e della difesa concreta 
degli interessi delle donne. Forse bisogna 
saper dire che la 194 non è necessariamen
te una buona legge, ma è certamente un 
punto di non ritorno. Per renderla meglio 
applicata, più rispondente agli Interessi det
te donne mi sento di praticare il più assolu
to pragmatismo. Le proposte in campo so
no tante: da una quota garantita di non 
obiettori che sembra trovare concoidi le 
donne socialiste e comuniste, ai concorsi ri
servati ai non obiettori, ai reparti di fisiopa
tologia della riproduzione proposti dai radi
cali, a una maggiore quota di ncoreo al pri
vato suggerita dal partito liberale. Proprio 
perché l'unico metro di valori che adotto è 
quello dei tempi intemi, morali e psicologi
ci, di una coscienza femminile, verso nessu
na di queste proposte ho obiezioni di prin
cipio, ma solo, per ognuna, qualche dubbio 
di efficacia o di fattibilità. Ciò che conta è 
costruire un fronte per l'integrazione e l'ap
plicazione piena della legge in cui si unisca 
massima libertà del dibattito a massima sa
pienza e unità su alcuni punti concreti. 
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M Fare un figlio è troppo 
facile, e difficilissimo Insie
me È troppo facile per i tan
ti che volevano solo placare 
fame di sesso, e si ritrovano 
un bambino (mai nato o 
nato, le conseguenze di 
quell'atto sessuale appaiono 
sproporzionate all'insignifi
canza di quella e tante altre 
congiunzioni carnali). E 
troppo difficile per molte 
coppie che un figlia lo desi
derano ardentemente, dal 
sesso vorrebbero procrea
zione, e invece niente, il 
bambino non arriva. Non c'è 
che dire, la natura non è 
sempre buona. 

Ma se la natura è spesso 
cieca e crudele, anche la 
cultura non scherza. Per cre
scere un neonato, infatti, oc
corre che un adulto si occu
pi di lui. Pare che nella prei
storia fossero le sole madri, 
in gruppo, ad allevare i 
bambini, mentre I padri, 
sempre In gruppo, provve
devano alla difesa della co
munità. A quel tempi non 

importava tanto il legame di 
sangue. Che diventa invece 
fondamentale quando si in
venta la famiglia: padre, ma
dre, figli di quel ceppo, e 
guai ai bastardi. E cosi la 
storia racconta di infiniti casi 
di bambini abbandonati e 
poi raccolti da altri, di figli 
perduti e ritrovati, di figli del 
peccato che si rivelano poi 
geniali e straordinan, tanto 
che il rifiuto iniziale viene ri
scattalo dal coro di lodi per 
la qualità dell'uomo o della 
donna divenuti adulti: la 
macchia della nascita viene 
cosi cancellata. 

È mio, non è mio, ci si 
chiede talvolta di un figlio. 
Sono miei, non sono miei, ci 
si chiede talvolta del genito
ri. E non perché la stona 
anagrallca non sia chiara: 
nato il, da quell'uomo e 
quella donna, In quel luogo, 
a quell'ora; ma perché qual
cosa ci divide da quel figlio, 
da quel padre o quella ma
dre. «Il sangue non mente», 

Dico la mia 
sull'adozione 

•il sangue non è acqua», si 
dice. E su tali assiomi si so
no costruiti drammi cupi o 
splendenti lleto-fine della 
narrativa ottocentesca. Ma è 
poi vero che il legame di 
sangue è un richiamo tanto 
certo e irresistibile? Konrad 
Lorenz ci ha insegnato che 
un'ochetta abbandonata l'a
veva eletto a madre, visto 
che era l'unico essere viven
te e adulto a occuparsi di 
lei. 

Ed è cosi che si arriva al
l'adozione: la presa in cari
co di un bambino che non è 
•di sangue». Nella maggior 
parie del casi non accade 

granché: sempre che 1 geni
tori non si aspettino troppo 
da quel bambino, e che quel 
bambino non chieda troppo 
a quei genitori. Come in tut
te le famiglie di sangue. Ciò 
che conta, passati i mesi e 
gli anni, sono gli orizzonti 
entro i quali si e passata la 
vita Insieme, i volti familiari, 
le voci, le parole. Tulio que
sto diventa «mio», «tuo», "no
stro». E cresciuto nel tempo, 
è una parte di vita, di ognu. 
no che ha vissuto quella vi
cenda di familiarità. 

Per questo i drammi che 
accompagnano le adozioni, 
negli ultimi tempi, cosi cru
deli e inutili, sembrano al

trettanti psicodrammi della 
famiglia di sangue la bam
bina Serena viene allontana
ta dal Giubergia perché han
no mentito, violato la legge, 
e sono genitori possessivi. 
Se si dovessero allontanare 
di casa tutti i bambini che 
hanno genitori colpevoli di 
aver violato la legge, di aver 
mentito, di essere possessivi, 
mezza Italia si troverebbe da 
un momento all'altro senza 
tigli. Ma per le famìglie di 
sangue conta il sangue, na
turalmente. E non conta il 
tempo di vita passato Insie
me, quel sottofondo di quo
tidianità che è il riferimento 

di ogni essere umano? 
Si separano i fratelli Za-

non perché il più piccolo ha 
trovato una famiglia adotti
va. E grazie tante al buon 
cuore di queste persone, e 
alla sollecitudine dei magi
strati che sottraggono alme
no uno di questi ragazzi al 
ricovero delle istituzioni. Ma 
dei loro legame familiare, 
del loro tempo di vita passa
to insieme, che se ne fa? Lo 
si cancella con un colpo di 
spugna? 

E, infine, i coniugi Sac
chetto restituiscono alle 
pubbliche cure la ragazza 
Maria, quattordici anni, nera 
di pelle, adottata a cinque 
anni, perché t troppo In
quieta e sogna la sua Africa. 
•Beat! loro» avranno pensato 
tanti genitori di tanti figli 
adolescenti drop-out, tossi
codipendenti, deviati, mini-
vandali. «Loro, almeno, han
no potuto restituirla, la figlia 
inquieta. Noi, i nostri, con 
tutti i loro problemi, ce li te

niamo». Ed è una dura pra
va: anche nelle famiglie nor
mali, o quasi, l'adolescenza 
appare portatrice di un pas
sato ignoto e remoto, dì un 
presente diverso e ostile, di 
un futuro incerto, talvolta 
minaccioso. Gli adolescenti 
tornano ogni giorno a casa 
portando su di sé i segni di 
una società conflittuale, du
ra, spesso violenta, e non c'è 
niente che da questa società 
risponda alle esigenze d'aiu
to, di solidarietà, dei genito
ri. 

Se volessimo davvero 
aprire gli occhi, foise ve
dremmo che ogni figlio 6 
adottivo: è venuto da lonta
no, la sua pelle « comunque 
diversa dalla nostra, si porta 
dentro un'Africa popolata di 
memorie e di sogni, bisogni 
e desideri che noi non ab
biamo mai avuto, e che 
chiedono una loro legittimi
tà. E davvero troppo arduo 
accettare una paternità, una 
maternità, a queste nude 
condizioni? 
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